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•• Beveva. Tanto al punto
da perdere il controllo, lo fa-
ceva abitualmente così come
abitualmente usava droghe.
Il quadro drammatico di
una situazione familiare de-
vastata dalla violenza, fisica
e psicologica. Lui, originario
dell’Albania, aveva 37 anni

quando iniziò a massacrare
la moglie, a svegliarla nel cuo-
re della notte, al rientro da
una serata di eccessi, e a ob-
bligarla ad avere rapporti.
Costretta a pugni e a sberle a
cedere. Tutto incurante del-
la presenza dei due figli pic-
coli, delle loro lacrime e dei

pianti perchè vedevano che
picchiava la mamma. Sei an-
ni e due mesi di reclusione la
condanna che ieri gli ha in-
flitto il gup Carola Musio al
termine del processo celebra-
to con rito abbreviato. Sei an-
ni e due mesi per l’inferno
che ha fatto vivere alla mo-

glie e ai due figli, impotenti
di fronte a tanta rabbia.

Dal gennaio di quest’anno
non può più terrorizzarli, è
stato arrestato sulla base di
un’ordinanza di custodia cau-
telare ed è ancora in carcere.
Fu la violenza sessuale com-
messa il 3 gennaio a farlo fini-
re nei guai. Lei, la donna con
la quale aveva avuto due bim-
bi, il più piccolo nato nel
2016, per timore che lui se la
prendesse con i figli ha sop-
portato le offese, gli insulti e
le botte. Lo ha subito per pau-
ra, per l’insicurezza di non
riuscire a mantenere i bambi-
ni, una condizione questa
che è alla base di molte vio-
lenze domestiche taciute.

Ma lui minacciava anche i
bimbi solo perché giocava-
no. E poi beveva, se lei prote-
stava la «promessa» era sem-
pre la stessa: «ammazzo te e
i bambini».

Violento, l’alcol e la droga
lo alteravano ancora di più e
il 3 gennaio, alle 4 di notte,
rientrò ubriaco. La trascinò
via dalla stanza in cui lei dor-
miva con i bambini e iniziò a
picchiarla perché voleva ave-
re rapporti sessuali. La trasci-
nò in cucina dove la spogliò a
forza, le diede un pugno
sull’orecchio e poi morsi,
sberlee la violentò. E i bambi-
ni, svegliati nel cuore della
notte, avevano sentito ogni
cosa. Ma quella fu l’ultima
volta, dopo quell’episodio lei
andò in ospedale e denunciò
ogni cosa. Venti giorni dopo
è stato arrestato. •. F.M.
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•• Restituita l’arma alla
guardia giurata che se l’era vi-
sta sequestrare dagli agenti
dipolizia poichè il figlio mino-
re dell’uomo, che vive con lui,
ha precedenti per spaccio e
reati contro il patrimonio, ed
era stato trovato in possesso
di un etto di hashish. La Divi-
sione di polizia amministrati-
va, aveva emesso un provvedi-
mento cautelare ritiro delle
armi in possesso al genitore e
la relativa licenza di porto per
difesa personale.

Il provvedimento di disse-
questro è stato condiviso con
il questore a seguito delle veri-
fiche effettuate dalla polizia
amministrativa della questu-
ra, che hanno consentito di
superare le precedenti moti-
vazioni che avevano dato luo-
go alla sospensione. Ad inte-
ressarsi del caso, il Savip, sin-
dacato che tutela gli iscritti
della vigilanza privata, che
nei giorni scorsi era interve-
nuto per perorare la causa
del collega.

«Vogliamo ringraziare il

prefetto di Verona per la sen-
sibilità mostrata nei confron-
ti del lavoratore, ingiusta-
mente sospeso senza stipen-
dio, e della sua famiglia. Il
prefetto, apprezzati i diritti e
le ragioni del collega, ha tolto
dalle secche la pratica, inizia-
ta con il sequestro di polizia
del 14 aprile 2023, e ricono-
scendo le ragioni del ricorso,
ha fatto restituire l'arma al
collega che nel frattempo ha
acquistato una nuova cassa-
forte con tastiera elettronica
e quindi di ancor più difficile
accesso. Inoltre il ragazzo è
stato posto in una comunità,
quindi non vive più con la fa-
miglia», ha detto il segretario

nazionale Vincenzo Dal Vica-
rio. «Il prefetto ha usato una
qualità che purtroppo a volte
scarseggia in certi uffici pub-
blici: il buonsenso. Non era
difficile intendere, fin dall'ini-
zio, che un provvedimento
tanto afflittivo, a fronte delle
precauzioni sempre diligente-
mente adottate, era spropor-
zionato e illogicamente afflit-
tivo. Oggi l'amministrazione
della pubblica sicurezza, egre-
giamente rappresentata dal
prefetto Donato Cafagna, ha
reso giustizia e dignità all'uo-
mo e al lavoratore, dimostran-
do che è possibile anche per
"gli ultimi" ottenere ascolto
dalle istituzioni». •. A.V.

•• Rapinato da un cittadi-
no straniero di circa vent’an-
ni, dopo essere sceso dal bus.
E soltanto mantenendo un
grande sangue freddo ed
avendo supplicato gli amici
del rapinatore affinchè inter-
venissero, è riuscito a riavere
il suo cellulare. L’episodio è
accaduto al professor Valen-
tino Devanna, che lavora all’i-
stituto Minghetti, mercoledì
sera, attorno alle 23.

«Ero sceso dal bus nel piaz-
zale antistante la stazione di
Verona Porta Nuova dopo
una cena con i miei alunni.
Era la serata organizzata per
salutarci alla fine dell’anno
scolastico. Da Borgo Roma
sono arrivato in stazione e
mi stavo dirigendo a casa.
Non c’era un’anima viva, so-
lo un gruppo di sei/sette ra-
gazzi di origine marocchina
e neanche una pattuglia.
Uno dei ragazzi mi si è avvici-
nato, mi ha messo il braccio
al collo e mi chiesto come
stessi», racconta il professo-
re.

«Ho continuato a cammi-
nare, rispondendogli di star
bene. Successivamente, non
contento, mi ha seguito e ha
continuato a mettermi le ma-
ni addosso cercando di trova-
re denaro o qualche oggetto
prezioso. Mi ha sfilato dalla

tasca il cellulare. Non so co-
me, ma ho mantenuto calma
e sangue freddo e mi sono di-
retto verso i suoi amici per
chiedere loro di convincere il
ladro a restituirmi il cellula-
re (cosa preziosissima per
me poiché ho all’interno tut-
to quello che riguarda il mio
lavoro e la mia vita). Nel
gruppo un ragazzo si è sca-
gliato contro il ladro intiman-
dogli di restituirmi il cellula-
re e così (per mia fortuna) è
avvenuto, senza alcun danno
fisico per me o per loro, nono-
stante il ladro avesse cercato
più volte di scaraventarmi
per terra facendomi sgam-

betti o prendendomi dalle
gambe. Sono corso verso ca-
sa che dista 15 minuti circa
dalla stazione e appena ho
chiuso la porta di casa alle
mie spalle, sentendomi final-
mente al sicuro, ho chiamato
la Polizia a cui ho raccontato
l’evento. Ma mi hanno detto
che avrei dovuto chiamare
nell’immediatezza. Io dico la
verità, ho avuto paura a tele-
fonare perchè temevo mi
stessero seguendo e ho prefe-
rito scappare a casa. Quindi
non ho sporto la denuncia».

Ma il professore si è messo
davanti al PC e ha scritto al
sindaco ed al questore.

«Sarebbe utile che ci fosse
sempre una pattuglia in sta-
zione anche di sera, a me è
andata bene e credo di essere
stato protetto da lassù, ma se
fossi stato picchiato, o peg-
gio? o se ad essere presa di
mira fosse stata una ragazzi-
na? Meno male che uno del
gruppo ha deciso di aiutarmi
evitando che mi fosse fatto
del male, di questo lo ringra-
zio», conclude Devanna,
«credo altrettanto che consi-
derata la frequentazione del
luogo, avere una pattuglia an-
che di sera rassicurerebbe an-
che i tanti turisti che visitano
la nostra città». •.

AlessandraVaccari
alessandra.vaccari@larena.it

•• C’è una data. Nei minuti
successivi al termine dell’ulti-
ma udienza, in merito, c’era
stato un appello. L’aveva lan-
ciato Manlio Milani, presi-
dente dell’associazione dei fa-
miliari delle vittime di piazza
della Loggia. Un appello af-
finchè la Corte di Cassazione
si pronunciasse entro breve
tempo sull’appello del Gover-
no contro il rigetto della ri-
chiesta del Governo di costi-
tuirsi parte civile all’udienza
preliminare sulla richiesta di
rinvio a giudizio di Roberto
Zorzi. Il veronese attualmen-
te residente negli Stati Uniti
è considerato dall’accusa uno
degli esecutori della strage
che il 28 maggio 1974 provo-
cò otto morti e più di cento
feriti.

L’udienza preliminare è alle
battute finali e il 15 giugno,
salvo imprevisti, si sarebbe
dovuta concludere. Ma a
quanto pare l’imprevisto è ar-
rivato. La Corte di Cassazio-
ne ha fissatola data in cui sa-
rà discusso il ricorso del Go-
verno contro la decisione del
gup di Brescia di non ammet-
tere la presidenza del Consi-
glio dei Ministri come parte
civile nell’udienza prelimina-
re. In Cassazione si andrà
quindi il 29 settembre e sarà
una data molto importante,
non solo perchè evidente-
mente riguarda la costituzio-
ne di parte civile del Gover-
no. Ma anche per le ripercus-
sioni che l’esito dell’udienza

potrà avere. A prescindere da
tutto ciò, però va tenuto pre-
sente che il gup Francesca
Grassani ha precisato che se
la data dell’udienza davanti
alla Suprema corte fosse sta-
ta fissata prima del 15 giu-
gno, ci sarebbe stato un rin-
vio, per conoscere l’esito del-
la Cassazione. In caso contra-
rio si sarebbe proceduto con
l’udienza del 15 giugno, in cui
si sarebbe dovuti arrivare al-
la pronuncia del giudice sul
rinvio a giudizio o sul proscio-
glimento di Zorzi. Ora la da-
ta è stata fissata e quindi è le-
gittimo ritenere che l’udien-
za preliminare slitti a dopo il
29 settembre. Ma ci sono più
possibilità.

Se la Corte di Cassazione ri-
getta il ricorso, l’udienza pre-
liminare va avanti e la Supre-
ma corte riconosce che la de-
cisione del Gup era corretta.
Allo stesso modo se il ricorso
viene dichiarato inammissi-
bile. Se però il ricorso viene
accolto si ricomincia la fase
che si sta vivendo. Gli atti van-
no al pm che deve procedere
alla richiesta di fissazione di
una data dell’udienza preli-
minare. Quindi se il Governo
vince in Cassazione si rico-
mincia da capo.

L’udienza del 15 giugno
quindi presumibilmente sa-
rà quella in cui, verosimil-
mente si potrà sapere quan-
do riprenderà dopo il 29 set-
tembre, data molto impor-
tante nell’intera vicenda.  •.
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